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La approvazione della direttiva comunitaria 
' per la liberalizzazione dei movimenti di ca

pitale entro due anni è statapresentata co
me una vittoria della unificazione economi-

• • • • K ca dell'Europa e non lo è. Dando la prece
denza alla libertà dei capitali - che esiste sia, ed ampia 
- sull'avvicinamento delle norme fiscali, la collabora
zione fra gli Stati nella lotta all'evasione, la regolamen
tazione delle borse, la realizzazione dell'Unione mone
taria avremo come risultato un disordine maggiore 
nell'economia europea. E questo disordine è un costo 
per tutti, un freno allo sviluppo. 

La commissione esecutiva della Cee, sotto la pres
sione del governi tedesco e inglese, ha accettato di 
instradare in corsie diverse, con tempi differenti, que
stioni che sono strettamente intrecciate. La libertà di 
aprire conti correnti, fare o ricevere prestiti in paesi 
diversi dal proprio richiede che ci si accordi sul modo 
e l'entità dell'Imposta su interessi e dividendi. Nel com
promesso raggiunto martedì a Lussemburgo, invece, si 
è stabilito che la commissione esecutiva della Cee si 
limiterà a- presentare proposte entro l'anno e che i 
governi le esamineranno entro giugno 1989. 

Se non ci sarà accordo sul regime fiscale comune la 
liberalizzazione andrà avanti egualmente e sarà il caos. 

Gli ambienti di destra commentano, ironici, che in 
questo modo si impedirà a Mitterrand di mantenere 
I impegno elettorale di rimettere in vigore l'imposta 
sulle grandi fortune: subirebbe una fuga generale dei 
capitali. Possiamo aggiungere che anche il Parlamento 
Italiano si troverà ostacolato in qualsiasi tentativo di 
ridurre il disavanzo pubblico riequilibrando il carico 
fiscale sui redditi di capitale. Tedeschi e inglesi hanno 
scommesso sulla liberalizzazione dei capitali per spiaz
zare la politica economica di orientamento socialista, 
Hanno fatto accettare la tesi che la liberalizzazione 
trascinerà la unifiqazione del mercato europeo, Impo
nendo alle forze politiche, al parlamenti, soluzioni su
bordinate per tutti gli altri problemi economici e socia-

Cosa c'è di europeo e di unificante in tutto questo? 
Chi vuole investire lire all'estero dovrà pur sempre 
cambiarle in marchi o sterline in un regime valutarlo 
altamente instabile. L'attesa di svalutazione della lira (e 
di altre cinque o sei altre valute di paesi membri della 
Comunità) basta da sola a sollecitare l'esodo di capitali 
dall'Italia, Nel solo mese di marzo l'Italia ha ceduto 
1700 miliardi di capitali ad economie meglio dotate. I 
tassi d'interesse sono perciò più alti in Italia e tendono 
ad aumentare ancora. 

Questa disparità obiettiva a spese di aree meno svi
luppale non risale unicamente a livello del disavanzo 
pubblico italiano che è pur sempre finanziato con rac
colta di capitali pagata con Interessi fra i più alti d'Euro
pa. Dipende dal fatto che l'Unione monetaria europea, 
decisa a Brema nel 1979, è rimasta sulla carta. Il can
celliere tedesco Helmut Kohl ha già annunciato che si 
presenterà^! GohsIgllo-eurOpeo'dl Hannover» (28- glu-

trio) con la proposta di un rinvio senza scadenze. 
«ll'Unione monetaria sidovrebbe occupare un grupt-

pò di esperti. ' • / , : 

S
ono bloccate da resistenze inglesi o tede
sche (talvolta di ambedue i governi) diretti-
ne essenziali al mercato finanziario europeo 
come quella sul controllo delle fusioni fra 

• a a grandi imprese e $$r inside trading (abuso 
di Normazioni professionali) nelle borse. Questo 

Kentre fatti di tutti I giorni mostrano quanto sia grande 
spazio lasciato ali arbitrio ed alla pirateria dalle at

tuali legislazioni nazionali, 
Proprio in fluesti giorni il mìnistrio dell'Industria del 

governo di Londra u>r Young ha dovuto aprire una 
inchiesta nel proprio dipartimento per II Commercio e 
l'Industria che ha dato e rinnovato la licenza alla socie
tà d'investimenti Barlow Clowes da cui ora undicimila 
piccoli investitori di tutta Europa aspetteranno invano 
di riavere ì propri soldi. La Barlow Clowes ha messo a 
(mito la deregulation della Thatcher ed i paradisi ([sca
li che la Comunità vorrebbe rendere compatibili col 
mercato unico dei capitali. 

Dopo l'accordo di martedì sulla liberalizzazione gli 
Investitori devono stare più attenti che mai a investire 
fuori casa. Rispondendo ai richiami di un possibile 
lucro sull'evasione fiscale o sulla svalutazione della lira 
perdono anche le pqche possibilità di controllo sul 
loro denaro e sugli intermediari a cui si affidano a 
livello nazionale. Non è questo lo spazio finanziario 
europeo In cui si può costruire un vero mercato unico. 
Non è questa la strada per migliorare la qualità e l'effi
cienza delle istituzioni finanziarie europee. 

I partiti di orientamento socialista, I sindacati e le 
altre forze democratiche devono convincersi della ne
cessità di proporre una politica finanziaria corrispon
dente agli Interessi del risparmio di massa che caratte
rizza l'attuale fase di sviluppo. Non vediamo altro mo
do di costruire un mercato europeo unificato. Ciò a cui 
abbiamo assistito finora non sono altro che scene ordi
narle di accaparramento delle risorse da parte dei più 
forti. 

14 anni del segretario dimissionario 
Uno sforzo di rinnovamento che ha investito 
le idee, la politica, i gruppi dirigenti 

Le scelte dì Natta 
wm Pochi giorni dopo la 
sconfitta nelle elezioni poli
tiche del 1987, Natta pose 
dinanzi alla Direzione del 
partito il problema della sua 
permanenza nella carica di 
segretario. Non era la prima 
volta. La Direzione ritenne 
che la questione non avesse 
ragione d'essere posta. Fu 
invece posta la questione di 
eleggere un vicesegretario, 
e di ciò Natta si assunse 
ogni responsabilità: sia per 
quanto riguardava |a istaura-
zione di una tale figura, sia 
per quanto riguardava II no
me. I due fatti - permanenza 
o meno di Natta, elezione di 
Occhetto a suo vice - anda
vano, ovviamente, letti in 
connessione. E tuttavia il 
primo non costituiva il viati
co necessitato del secondo. 
Voglio dire che è da esclu
dere che si trattasse di una 
escogitazione tattica, di una 
pressione sui compagni per 
indurli a accettare l'idea di 
un vicesegretario. In quel 
gesto di Natta (cosi la vedo 
io) era racchiusa una ragio
ne, un impulso di ben più 
ampio e drammatico mo
mento: ed era il conflitto, 
mai placato dal momento 
della sua elezione a segreta
rio a ridosso della tragedia 
di Berlinguer, che net suo 
animo si svolgeva tra il do
vere di onorare fino in fon
do l'impegno assunto e la 
razionale valutazione dei 
fattori (primo tra tutti la dif
ficilissima connessione tra 
unità e spirito rinnovatore 
del gruppo dirigente) da 
cui, in fin dei conti, dipen
deva l'esito del suo impe
gno. 

Impiegando la parola 
«conflitto» non intendo pro
spettare una esclusiva, e 
neppure prevalente, dimen
sione psicologica: al contra
rio, intendo proprlo'la cor
posa, oggettiva e politica 
difficoltà di lacqùarjrare, il 
progettò con le possibilità. 
Non si dimentichi: Natta, 
dopo l'esito negativo delle 
amministrative del 1985 e la 
sconfitta del referendum 
sulla scala mobile, non esitò 
- attirandosi anche qualche 
critica - a preannunciare un 
congresso anticipato. In
somma seppe trovare tem
pestivamente l'uscita da una 
situazione che andava infit
tendosi di difficoltà e di 
confusione, alzando di non 
pochi gradi il terreno del 
confronto. Quanto provvida 
sia risultala quella decisione 
è comprovato dal fatto che 
nessuno ha contestato, an
che dopo li colpo dell'87, la 
irrevocabilità delle acquisi
zioni di Firenze, e ancora 
oggi la cotica si appunta sui 
mancati adempimenti e svi
luppi di quelle acquisizioni, 
non certo sulla loro qualità. 

Firenze non fu soltanto un 
momento decisivo nella de
finizione del connotato poli
tico-ideale del partito e del
la sua collocazione interna
zionale; fu anche l'inizio si
stematico dello sforzo di ca
pire i cambiamenti enormi 
in corso nella oggettività 
economico-sociale, nella 
cultura, nei valori dell'Italia 
postindustriale; fu un tenta
tivo di connotare meglio la 
proposta politica; fu l'avvio, 
probabilmente timido, di 
un'autocritica riformatrice 

Nei quattro anni della segreteria di Nat
ta s'intrecciano un sovraccarico di no
vità e difficoltà politiche del partito e lo 
sforzo di un uomo chiamato a un ruolo 
cui non aveva mai pensato. Ha preso 
decisioni rilevanti in prima persona, 
come l'anticipazione del XVII congres
so e la proposta di una segreterìa com

pletamente nuova dopo la sconfitta del 
1987; ha svolto una complessa opera 
di mediazione nella sempre più acuta 
dialettica del gruppo dirigente; ha col
tivato uno stile severo di comunicazio
ne; ha cercato di unire l'interesse del 
partito con la salvaguardia della pro
pria dignità 

della stessa forma-partito. 
Ma quel che è accaduto do
po Firenze ha messo in mo
stra una gravissima sfasatura 

,del.Wpideira^oaggiorna-
mento comunista rispetto ai 

, tempi del mtoiriento socio
culturale, del processi di po
tere e della crisi delle forme 
storiche della democrazia^ 
della politica. Se non si tie
ne conto di questo non si 
comprende bene neppure 
l'altro .gesto» forte di Natta, 
quello del luglio scorso 
quando propose e ottenne 
una segreteria radicalmente 
rinnovata. Si è poi visto che 
né la vicesegreteria Occhet
to, né la segreteria nuova 
nascondevano propositi o 
rischi di spostamenti surret-
tizi dell'asse polìtico del 
partito: era semplicemente 
un passo, certo alquanto 
spettacolare', sulla via di un 
processo rinnovatore che 
tentava di associare nuova 
elaborazione e nuovi orga
nigrammi. 

Il governo di questa tran
sizione (una transizione che 
investe la natura del partito 
prima ancora della sua li
nea) era e resta cosa di 
enorme, Inedita difficoltà. 
Natta, per quel che ho potu
to percepire, aveva ben 
chiare le critiche, più o me
no limpidamente espresse, 
alla sua leadership. Ne ha 
accennato lui stesso davanti 
al Ce. La principale, come si 
sa, è quella di un eccesso di 
mediazione. Tutte le soffe
renze, le indeterminatezze, 
la convivenza di interpreta
zioni diverse d'un medesi
mo indirizzo sono state at-

ENZO ROQOI 

tribuite, per dirla in breve, 
ad una carenza di decisione 
dipendente dall'assillo del 
segretario per il massimo di 
unità. Egli non ha escluso 
qualche «responsabilità» in 
tal senso, l'ha anzi rivendi
cata; ma ebbe a dire dinanzi 
al Ce di noncomprendere 
proprio la posizione dei 
compagni che condannano 
la mediazione. Vanno con
dannate le mediazioni fini a 
se stesse, non la fatica di ri
cercare sintesi o, semplice
mente, le maggioranze più 
ampie possibili. Del resto, la 
questione della mediazione 
- in qualche modo obbliga
ta per un segretario - non è 
questione puramente sog
gettiva, essa si lega al tipo di 
regime interno che il partito 
si dà e sa osservare. Finché 
le regole non saranno, se sa
ranno, cambiate è difficile 
contestare che il valore del
la dialettica, della diversità 
delle idee, del confronto li
bero diventa ricchezzu frui
bile quando abbia a suo fon
damento e espressione l'u
nità nell'azione. Il fatto è 
che si sono spaventosamen
te infittite negli ultimi anni le 
ragioni oggettive della dia
lettica e, dunque, le difficol
tà oggettive della mediazio
ne. In una parola, raramente 
come in questi tempi si è 
tanto drammatizzato il pro
blema dell'unità politica del 
partito, e credo che proprio 
questo sia stato il cruccio 
maggiore di Natta, assieme 
a quello di un debole rispet
to delle regole: «sarebbe 
ben strano che ci affannassi
mo a proporre nuove regole 

per la democrazia italiana, 
mettendo nel contempo da 
parte, o violando, la regola 
democratica del partito». 

Non.gli è .mai sfuggita, 
credo, la questione del «ca
risma»: Natta è stato sempre 
perfettamente consapevole 
che, al di là delle futili ragio
ni della politica-spettacolo, 
un grande movimento con 
la storia e il carattere del 
Pei, che ha conosciuto lea
der come Togliatti e Berlin
guer, avrebbe assorbito con 
non poca difficoltà una vi
sione laica della guida poli
tica, e che, inoltre, la que
stione del leader è essa stes
sa parte di un più difficile 
rapporto tra politica e socie
tà: c'è un evidente rapporto 
tra la frammentazione socia
le e le suggestioni individua
listiche in politica. Non è ve
ro che Natta abbia voluto 
programmaticamente sot
trarsi a questa ulteriore 
complicazione. È vero inve
ce che ha cercato di darle 
una soluzione che concilias
se le reali esigenze del ruolo 
con il rispetto di sé, cioè 
con il rifiuto di artificiose 
costruzioni d'immagine. 
Non è vero che abbia «civet
tato» con l'immagine del 
professore. E vero invece 
che crede nella genuinità, la 
quale, alla fine, non può non 
premiare. Quando, nella 
confusa, caotica fase politi
ca che precedette lo sciogli
mento dello Camere l'anno 
passato, promosse l'iniziati
va delle consultazioni per 
accertare se esìstesse una 
maggioranza aggregabile at
torno all'obiettivo referen

dario e, compiuto quell'ac
certamento, lanciò |l suo 
•ora basta!» in televisione, 
non rimase certo insensibile 
all'ondata di apprezzamenti 
che gii vennero da tutto il 
partito e da tante altre parti. 
E credo anch'io che senza 
quella impennata - di certo 
autorevole e tempestiva - le 
eiezioni sarebbero andate 
ance ir peggio, se non altro 
pt r il minor slancio del par
tito nelt'affrontarle. Se pos
so avanzare una ipotesi, cre
do che in fatto di immagine 
Natili abbia curato, dentro 
di S" e nel rapporto con gli 
altri (dalle elités alle masse), 
qiw! segno implicito eppure 
essenziale della comunica
zione che è la credibilità: il 
w n w , cioè, che il linguag
gio non nasconde nulla, la 
parola non contiene riserve, 
i'indicazlone ancorché frut
to di una mediazione politi
ca è data con convizione, e 
il fatto seguirà alla procla
mazione. Credo derivi da 
questa cura intellettuale una 
certa qual avversione di Nat
ta nei riguardi delle formule 
secche, degli slogan onni
comprensivi, degli annunci 
catartici. Non ha mai amato 
il definitivo: ha sempre cer
cato di argomentare le ra
gioni processuali di una 
conclusione, e proprio per 
questo ha mostrato sempre 
fastidio per la facilità degli 
abbandoni, delle cassazio
ni. Quando, a Firenze, ha 
proclamato il Pei parte inte
grante della sinistra euro
pea, tutti hanno capito che 
non si trattava della folgora
zione di un giorno ma del
l'approdo maturo di una 
storia accumulata. 

E c'è un altro aspetto che 
spiega quella che lui chiama 
la «fortuna» della sua vicen
da personale nel coro com
plicato del partito e senza 
del quale non si spieghereb
be neppure perché, nel 
drammatico giugno di quat
tro anni orsono, una grande 
maggioranza di compagni 
lo indicò come segretario. 
Intendo la certezza che mai, 
assolutamente mai, avrebbe 
posto sé stesso al di sopra 
dell'interesse del partito e, 
contemporaneamente, mai, 
assolutamente mai sarebbe 
venuto a compromesso con 
la propria coscienza: questo 
impasto di virtù non e solo 
visibile oggi: lo fu anche nel 
1983 quando, senza clamo
re, si ntirò dalla segreteria. 

Nella sua lettera al Ce 
Natta dice che avrebbe po
sto il problema della sua so
stituzione anche se non fos
se intervenuto l'impedimen
to fisico, non essendo possi
bile un deficit di direzione 
nemmeno per breve tempo. 
Così impongono le «recenti 
vicende polìtiche». Sono pa
role che devono essere at
tribuite, credo, sia al senso 
del dovere verso il partito 
che al senso del dovere ver
so la propria dignità. Se egli 
è il primo segretario del Pei 
che si dimette, ciò non è do
vuto solo a circostanze 
esterne, ai vincoli sovrastan
ti dell'opportunità e della 
necessità politica ma anche 
al fatto che a dover decide
re, qui e ora, si è trovuto un 
uomo di nome Alessandro 
Natta. 

Intervento 

Progresso per il Sud 
Ma allora, on. De Mita 
che c'entrano gli F16? 

PINO SONERÒ 

S arà necessaria 
una più attenta 
riflessione sul 

^ ^ ^ XXI Congresso 
« • • • • eucaristico na
zionale tenuto a Reggio, Ca
labria dal 5 a> 12 giugno. 
Ma, intanto, perché la scel
ta della Calabria e di Reg
gio? La chiesa ha inteso co
sì evidenziare la sua elevata 
sensibilità verso la città e la 
regione che, da più parti, 
sono state decifrate come 
caso nazionale. 

«Penso che se San Paolo 
scrivesse agli italiani di oggi 
come scrisse ai cristiani di 
Corinto - ha affermato l'ar
civescovo di Reggio -, elen
cando le divisioni, mette
rebbe in primo piano quella 
tra Nord e Sud». Oggi infatti 
c'è una crisi unitaria dello 
Stato che accentua i pro
cessi di esclusione delle re
gioni meridionali e delle fa
sce più deboli di popolazio
ne. È questione cruciale 
della democrazia italiana 
giacché rende sempre più 
difficile la possibilità di una 
svolta in tante realtà del 
Nord e del Sud, come ha 
dimostrato il risultato elet* 
torale più recente. 

Il congresso eucaristico 
ha assunto i termini nuovi 
della questione meridionale 
come passaggio ormai ob
bligato per il futuro della 
democrazia italiana. Un 
monito ed un appello solen
ni affinché tutti, poteri dello 
Stato, partiti, sindacati, im
prenditori, mettano in cam
po un vero sostegno nazio
nale verso il Mezzogiorno. 
Un impegno già serio della 
chiesa è diventato ancora 
più prezioso data l'evidente 
insensibilità del governo De 
Mita verso la Calabria, il 
punto più esposto oggi del
la democrazia italiana. Non 
a caso infatti l'arcivescovo 
di Reggio ha dovuto proprio 
Ieri constatare amaramente 
che non ha retto la «tregua 
di Dio» alla quale egli molto 
nobilmente si era appellato 
per interrompere-la spiraje 
dei delitti di mafia. Quattro 
morti, proprio jn questigior-
ni.thànno^onje^rftata come 

3uésfa città sia ormai intrisa 
ì violenza feroce ed incon

trollabile. Il Papa ha ricor
dato le distorsioni denun
ciate coraggiosamente dai 
vescovi: criminalità organiz
zata e violenza contro la vi
ta; spregio per i diritti uma
ni; malcostume; malversa
zioni; egoismi e particolari
smi d'ogni genere. E l'elen
co dei vizi di un intero ceto 
politico che si è ormai Invi
schiato dentro una spirale 
perversa. In questo conle
sto, la crisi della politica e 
dei partiti è esplosa fino a 
rendere molto permeabili 
alcuni settori del sistema 
politico, tanto permeabili 
da essere ormai organici al
ta strategia di dominio im
postata dalla mafia. C'è una 
responsabilità colpevole 
dei poteri dello Stato. Altro 
che carenze o inefficienze! 
C'è chi utilizza lucidamente 
la violenza mafiosa come 
componente strutturate di 
controllo della società reg-

§ina. Ecco perché pensan-
o alla Calabria come un 

drammatico «laboratorio» 
abbiamo lanciato la propo
sta per Reggio di una costi
tuente democratica che 
rappresenti un forte mo
mento di discontinuità ri
spetto alla crisi delle attuali 
classi dirigenti. A questa cri
si inquietante non c'era al
cun riferimento. Nelle paro
le del presidente del Consi
glio c'era solo la preoccu
pazione di difendere i dove

ri dell'Italia verso ta Nato 
sugli armamenti, dimenti-; 
cando di intervenire I n ijh* 
congresso il cui assillo prgK* 
valente era quello di intra»?* 
vedere un futura per il Mé> 
zogiomo. Perché (anta m\ó-<» 
pia onorevole De'Mita?'1 

Quando si potrà parlare dei 
doveri dello Stato verso la 
Calabria e il Sud? C'è chi 
pensa di dividere il popolo 
calabrese come se si trattas
se di una qualsiasi scelta lo-
calizzativa da discutere in 
termni di contropartite, È 
una visione mercantile alla 

Suale i cittadini non inten-
ono rassegnarsi. La mani

festazione di sabato scorso, 
davanti all'aeroporto di 
Sant'Anna, è un primo se
gnale su cui il governo non 
potrà non riflettere. In tanti 
hanno manifestato per la 
pace, perché l'Italia sia sot
tratta alla spirale degli ar
mamenti: questioni generali 
per la civiltà di questo popo
lo! Chiediamo troppo ono
revole De Mita? Siamo forse 
sudditi ribelli? Il Mezzogior
no può e vuole riscoprire 
una nuova funzione nazio
nale ma che sìa funzione di 
una prospettiva dì pace e dì 
progresso. Chiede di poter 
entrare in Europa non come 
arca marginale che trascini 
misure assistenziali, ma co
me un'area vasta della de
mocrazia italiana in grado 
di valorizzare le proprie ri
sorse, la propria cultura, il 
lavoro di milioni di ragazze 
e di ragazzi. 

E J obiettivo ar
duo giacché 
nel Sud si sona 
prodotti tanti 

• « I H guasti. Sappia
mo che nel Nord sono 
esplosi irrazionalmente at
teggiamenti anlimeridiona-
listi e addirittura elementi di 
razzismo. E sappiamo che 
la risposta più efficace a 
queste involuzioni è quella 
di impegnarci nel Mezzo
giorno e in Calabria per ri-
aualificare l'immagine e l'i-

entità di un popolo, per far 
maturare l'idea dì una Gufa*' 
bria nuova: làboratorio/'sè.' 

*de di un'esperienza origina» 
le di conflitti sociali, dì pr©& 
du2ionì culturali e scientìfi
che; dì governo dell'ente-, 
regione; dì riforma della pò- * 
litica e dei partiti. Non a ca* 
so la trincea più insidiosa su 
cui la giunta regionale di sì" 
nistra deve cimentarsi è 
proprio il «caso Reggio» per 
impedire che in quella pro
vincia si affermi un modello 
mafioso di accumulazione e 
di potere. E un tentativo 
drammatico? C'è jl rischio 
angoscioso che sì possa an
che fallire, ma questa è la 
sfida: la riforma del potere; 
la possibilità di sottrarre for
se sociali e politiche alle lu
singhe e ai ricatti della ma
fia; la speranza di far matu
rare una rivolta morale di 
tante forze sane finora mes
se ai margini. Non è questo, 
d'altronde l'appello più ac* 
corato scaturito dal con
gresso eucaristico? Esso è 
rivolto a tutti gli uomini di 
buona volontà affinché 
rompano la gabbia dell'i
nerzia e contribuiscano a 
costruire il loro futuro. E la 
questione cruciale vera per 
rifondare la politica ed in
nanzitutto il Pei in Calabria 
e nel Mezzogiorno. 

P.S. - Mentre scrivo il go
verno ha fatto sapere, con 
una dichiarazione del mini
stro Zanone, di aver scelto 
l'aeroporto di Crotone per 
l'installazione degli F16. E 
un'altra risposta arrogante 
del governo che elude i bi
sogni veri della Calabria. 
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• 1 Sul piazzale antistante il 
porto di Livorno c'è una sta
tua raffigurante il granduca di 
Toscana Ferdinando I, che 
guarda dall'alto il mare, e ha 
ai suoi piedi quattro morì inca
tenati. Rappresenta la vittoria 
sulle incursioni dei pirati bar
bareschi, raffigurali come ne
gri, che dette l'avvio alla pro
sperità dell porto granducale. 

I livornesi ricordano con 
ironia due episodi successivi 
al trionfo di Ferdinando. Uno 
antico: l'emanazione delle //• 
vornine, un corpo di leggi che 
garantiva a popoli e razze di
verse, fuorusciti politici e reli
giosi, e anche delinquenti, cit
tadinanza e libero commer
cio, purché rispettassero le re
gole della città e contribuisse
ro ad arricchirla. Un atto di 
nascita simile a quello del
l'Australia moderna L'altro è 
recente: qualche anno fa il 
prefetto della città, ricevendo 
un ministro del Mozambico 
con tre collaboratori (uno più 
tre, quindi) consegnò loro co
me atto dì cortesia una vec
chia stampa di Livorno con il 

monumento dei quattro mori 
incatenati, e ne spiegò a lungo 
il significato. Ora è prefetto di 
Padova o Verona, mi pare, 
dove per fortuna sua e della 
diplomazia italiana non esi
stono cimeli analoghi. 

lo ho invece una propen
sione a restare sotto questo 
simbolo, essendo stato eletto 
in Parlamento prima in Sarde
gna, nella cui bandiera figura
no i medesimi quattro mori, 
bendati anziché legati; e ora a 
Livorno. Mi manca la Corsica, 
per ragioni di cittadinanza. Ma 
mi sentirei quasi declassato 
nel rappresentarla, perché 
quell'isola ha un solo moro 
bendato nella sua bandiera. 

Venerdì scorso ho Incon
trato a Livorno altri mori, que
sta volta liberi, a un'assem
blea promossa dal Pei e dalla 
Fgei, cosi intitolata: Solidarie
tà con i giovani che vengono 
dall'Africa. L'Europa senza 
frontiere sarà multirazziale. 
Poiché per troppo tempo li 
abbiamo tenuti in ceppi, ben
de e bavagli, riferisco a parzia
le espiazione solo il discorso 

IERI E DOMANI 
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di Boubacar Sow, che rappre
sentava alcune centinaia di 
giovani senegalesi che vivono 
e lavorano a Livorno e dintor
ni. 

L'Africa, ha detto, ha avuto 
una storia pesante. Per la 
schiavitù e il colonialismo ha 
perso cento milioni di uomini, 
i più vigorosi. L'indipendenza 
è venuta da pochi decenni, la 
popolazione è cresciuta rapi
damente ma è subentrata una 
lunga siccità. Siamo emigrati. 
L'Italia ha approvato nel gen
naio 19S7 una buona legge, 
che legalizza la nostra presen
za. Ci siamo iscritti negli uffici 
di collocamento, ma da oltre 
un anno nessuno ci chiama. 

Imori 
di Livorno 
Per sopravvivere facciamo i 
venditori. Non rubiamo, non 
facciamo male a nessuno, 
non vendiamo droga, non vo
gliamo invadere l'Italia. Desi
deriamo mandare qualche 
soldo alte famiglie e avere una 
spìnta per ritornare. Voi che 
siete più avanti, tendeteci una 
mano. Spesso la polizia se
questra le nostre merci e ci 
costringe alla fame Ci hanno 
aiutato le cooperative con 
quintali di riso, olio, zucchero, 
ma non vogliamo vivere di 
elemosine. Voghamo avere 
amici ovunque. I) mondo di 
domani è di tutti noi. 

Ho letto che quella stessa 
sera, a Treviso, un altro giova

ne senegalese, Cheilk Wagne, 
è stato aggredito per la strada 
da quattro teppisti che gli han
no rubato la mercanzia e 
l'hanno pestato urlandogli 
«sporco negro, torna a casa 
tua». E ho ricordato allora le 
cifre che citava il demografo 
Golinì nell'intervista a l'Unità 
deli'8 giugno, la popolazione 
europea decresce, quella afri
cana si raddoppia ogni venti
due anni. 

SI possono forse attenuare 
queste tendenze, ambedue 
squilibrate, attribuendo da noi 
maggior valore alla nascita, 
maternità e paternità, e fre
nando l'espansione demo
grafica nell'altra sponda del 

Mediterraneo. Ma i due feno
meni non sono reversibili né a 
breve né a medio termine. Bi
sogna certamente agire sulle 
cause del sottosviluppo, can
cellando lo strozzinaggio dei 
debiti e trasformando gli aiuti, 
spesso corruttori, in stimoli, 
conoscenze, tecnologie ap
propriate. Ma comunque, c'è 
una scelta incombente tra l'e
rigere una barriera di filo spi
nato (o uno steccato psicolo
gico altrettanto spinoso e 
pungente per tutti), e il regola
re il flusso trasformando il 
problema in vantaggio. Non 
per il profitto di coloro che 
sfruttano il lavoro nero, e sot
traggono il dovuto al fìsco e 
alla previdenza sociale, ma 
per accrescere l'integrazione 
fra razze e culture. 

Due libri stampati recente
mente hanno mostrato quan
to sia pregiudizievole il razzi
smo, e utile invece la compe
netrazione delle etnie: La di
versità umana di R. Lewontin 
(Zanichelli, Bologna 1987), e 
Della misura giusta di J.B.S. 
Haldane (Garzanti, Milano 

1987). Non tutti lo compren
dono, e dobbiamo capire le 
ragioni di chi non capisce. La 
storia dei rapporti fra i vari 
ceppi umani è ìntessuta di 
ostilità, come mostrano il mo
numento livornese e le ban
diere sardo-corse. Oggi, per 
giunta, la competizione è for
te, e l'odio inculcato nei con
fronti dei «diversi» va ben ol
tre il colore della pelle. Tende 
anche a schierare italiani con
tro italiani. Ma si deve reagire, 
con saldi prìncipi e con pro
poste realistiche. 

Fortunatamente, sulla 
sponda settentrionale del Me
diterraneo non c'è soltanto Le 
Pen che trionfa in maggia a 
Marsiglia (e cade in giugno: 
buon segno). Ci sono anche i 
compagni di Livorno e di tan
te altre città e paesi, che han
no idee chiare e lavorami per 
il futuro, anche cantrocarrcfi-
te, per ora. Il 28 «iugno sarà 
inaugurato a Livorno il circolo 
Arci «Africa insieme»; e la fe
sta de l'Unità dei rione Vene
zia, al centro della città, sì 
svolgerà su questi temi « 
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